
DISCORSO 
PRONUNCIATO DAL PRESIDENTE DELLA SOC!ETA GEOGRAFICA 

Comm. CESARE CORRENTI 

NELLA SEDtìTA D'ADDIO DELLA SPEDIZIONE ITALIANA 

il ,fÙll'Jlr) 7 Afarzo r876 

Altezza Reale, Gentili Si:/n(lre. Onorevoli Sorii, 

Certo a nessuno parrebbe con1portabile che proprio in questo giorno, 
nel qualP: si ridestano, dopo un ingrato letargo invernale, le gelo-;.e solle­
cJtudini della vita pubblica, io avessi a logorar tempo e parole per narrarvi 
c111ello che già sapete- e che gli occhi vostri vi dicono. Voi vedete qui al 
111io fianco i1 1narchese Orazio Antinori, che è con1e dire la storia decenne 
deH2 nostra Società, delle nostre sper2:1ze 1 delle nostri: osdnazionì 1 deHe 
nostre fortune. Con lu.i, e per Yirtl1 sua1 11:-;cimmo dttl lin1bo letterario e 
èi avv{(l.mn10 a cimenti d'opere e a prova dì fatti; co~ lui e per virtù suai 
osan11no i primi esperin1enti della vita storica, e dne volte tent::un1no Ja 
sfh1ge afrìcana, che custodisce l'cnig1na dçi 110stri destini. Ed ~n cui 

con1incia la vita1 lasciatemi dir1.·, cosn1ica dì questo Consorzio, che già per 
nur:1ero di soci può chia1narsi anch' esso nazionale, noi ;:,fruno qui convew 

nutì 1icr accon1miatm.·e coi fausti auspici dell'amìciz!a e della sc!eaza l'illustre 
veterano della geografia e i suoi prodi comn1ilitoni1 i quali con Iui s'arriscbiru10 
n !ontano e faticoso pellegrinaggio per leggerci le pagine più arcane e pHt 
diffic]i d1;l libro della naturn, ch:2 noi, per infer1nitrt di ~bitudinl caserecce 
o ·,crvitù di pubblici uffizi1 rin1asti qui a trevidare e interrogare ogni eco, 

che ci por::i novelle dei nostri runici lontn..ni, tradurre1no e dìvulgh::re1no 
a conforto d 1altre irnprese e a tentazione di altri ardimenti. 

On1n.i siamo col piede in istafi::11 e l'addio vuol essere sobrio e vfriie. 
Cotne nascesse l'ideai voi lo sapet..::, Come siar,o stati coadotti a.d <:ffetto 

gli apprestamentì , voi lo sentirete or ora ,Jalla bocca stessa degli op(:rO· 
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'Ì!Ìsmni colleghi m1c1, a cui voi commetteste, il. difficile e da molti giudì· 
<:a.to disperatissimo còmpito di imporre in n1ezzo a questa querula ed 
.arida ostentazione di pubblica e privata indigenza, una sopratassa scienti­
fica, e di esigerla senza leggi1 senza tiscali e senza maledizioni. 

Vogliasi o no, vi è ancora (chi sappia toccar il usto) un gagliardo 
batter di cuori e un istinto di fatidici pensieri. 1faravigliernnno certi distil~ 
latori del pubblico bilancio, s'io loro dirò, che in quest'annata la Società 
geog,rafica, a contar le spese largite da privata generosità per ]a spedi­
zione tunisina, e a pigliar per oro le non tnancabili promesse del Governo, 
ha raccolto meglio di dugento mila lire. E lo dìcian101 ben lo sentite, non 
ad accattar credito o grazia o lode1 tua per confessarci debitori alla na­
zione ed ai buoni studi. Debitori tanto1 che già. si pensa a ripagar parte 
del debito, n1ettendo in assetto un'altra spedizione africana, la quale faccia 
riscontro a quella dell' Antinori, e ne sia come il fini1nento. 1-fa di questa 
vi piacerà certo rimandare il discorso qumdo sia possibile alla rivelazione 
dei maturi disegni aggiungere r annunzio di risoluzioni già fermate e il 
.ragguaglio di fatti opportunan1ente avviati. Questo vi basti ora sapere, che 
.non si resterà a mezza via e che l'opera oggi cominciata darà ali1nento e 
,coraggio ed esperienza a tentar nuove ìn1prese, e forse ne farà nascere la 
felice necess!tà. 

Ma voi mi richia1nate a parlar delle cose presenti e imminenti. L 1 ob· 
bi etto della missione antinorea , 1neditato da più anni ed esposto egregia. 
mente l'anno passato nella Relazione dell' ing. ],faraini, di cui ho desiderato 
invano oggi la presenza, rimane tal quale: l'Occasione1 una visita al re di 
. Scioah, che primo tra i principi dell'Africa 'intertropicale 1nostrò dì conoscere 
l'Italia e de siderame l' atnicizia - Direzione generale del viaggia~ muovere 
ilall'Abissinia verso h1ezzod!1 per esplorare il paese dei Galla, l'orografia e 

l'idrografia delle regioni che si infrappongono tra. la n1edia valle Niliaca e 
r Oceano indiano - .. )cupo geot:,"l"ajitJ.J, raggiungere il lago Vittoria e cercarne, 
quapto più diligentemente si possa, le prode orie:::itali. 

Un anno è µassato che questa prima tra.cela è stata abbozzata: ì con, 
torni e gli approcci dell'imn1enso poligono inesplorato sono ora mcgìio di~ 

0

iregnati e determinati ; 1na U probìe1na geografico, anche dopo le corse di 
Linant di Bellefonds e di I..ong nell'Uganda1 anche dopd le rapide perlustra~ 
.zioni dello Stanley sulle riviere orientalì de1 gran lago, ri1nane ancora h1tatto,' 
Noi abbiamo qualche particolare da aggiungere al nostro program1na, n1a 
non abbian10 nuJla <la cancellare. V'è ancora una p.:i.gina bianca di più di 600 
rt1ila chilon1etri quadrati su cui inscrivere col nome d'Italia, quelli dì An­

'-tinori, di 1vlartini u <li Chiarini. i\.nzi anche le interrogazioni da 11oi proposte 
·:per fissar l'attenzione dei nostri missionari e<l obbligarli a preparar le ri .. 
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sposte, ponno ora essere n1egJio particolareggiate e precisate, ma sono se1npre 
le stesse, Voi avetei dicevam loro un anno fa, e ridicia1no oggi1 voi avete 
ad accertarvi se scendendo dagli aJtipiani di Scìoah, di Kaffa e d' Enarea 
verso l'equatore, sì veggano ancora continuarsi e far catena e giogaja 
paralle1a a'meridiani le i\Jpi Etiop[che che i nostri vecchi chiamavano la 

_ Spina del mondo, o se invece la regione montana staccatasi dal nodo Al>is~ 
sinico si rompa in propaggini trasversali, in gruppi sparsi, solcati da n1eandri 
girevoli, sì che le acque serpeggiando dentro un labirinto dì montagne pos­
sano volgersi e distrecciarsi in direzioni imprevedute e divt."'l'Se, A questo 
proposito ponete 1nente al Gogieb, di cui troverete la testa nei monti dello­
Scioah, d'onde scende volgendo al Sud. Seguendo questo filo conduttore 
voi vedrete se la vaJie del Gogieb riesca al )rilo, al Giuba1 o ai laghi 
equatoriali. È un trilen1ma geografico che vi è dato a sciogliere. }.,fa forse 
pii.1 presto, e piìt attatnente ve 11e potete districare, guidandovi coi 1nonti, 
che danno una fisonon1ia all'orizzonte, e seguendone le indicazioni~ sia ch'essi­
facciano catena seguita o che sorgano come 1nete itinerarie su un acrocoro 
continuo. Già avete il, classico lavoro ipso1netrico del D'Abbadie; e l'illu~ 
stre SChiappareIH in una sua succinta. ma preziosa nota vi ricorda, che il 
Picco del Vosko1 il quale sorge gigante a 6° 34° lat. N. fu già misurato­
daJ D' .i\bbadìe, e trovato alto più che' 5000 n1etri. È l' ultilna e più 1neri­
dionale indicazione ipson1etrica dataci dal dottissimo fra?cese, una. subli1ne 
ara tenninale della sua grande opera. 

Voi pig1.ierete l'abrivo da quel faro geografico che fu veduto dìstinta­
tnente e n1isurato abbastanza esattamente n 140 miglia di distanza. Dal' 

Yésko al Kilimangiaro ! ecco la vostra bussola. Sono o non sono congiunte 
da una regione montuosa le due grandi Svizzere etiopiche 1 r Abissinica e· 
l'Equatoriale? E le vette famose del Kenia e del Kilimanginro sono esse 
le più alte cuspidi delle Alpi equatoriali, o a1tre piran1idi rivali s'innalzano· 
nella stessa regionet carne ne darebbero indizio le relazioni degli arabi,, 
contraddette però dal signor .R.affrey ? E questi colossi sono essi collegati 
fra loro o staccati ? e se v•ha una. catena centrale, è essa rinterzata da altre 
catene che 1e corrono parallele ? E fra questi claustrì montani schierati da 
Nord a Sud, v' ha altipiani e vaUee imprigionate e abbarrate cosi che le· 
acque defluenti dalle montagne ghiacciose siano forzate a incavernamenti sot­
terranei; a quella guisa che avviene del Tanaro nostro, e del Rodano: i quali· 
rigurgiti potrebbero spiegare la copia e pienezza delle vene onde crescono, 
i grandi laghi, che non appaiono nudriti1 come ahneno riferisce lo Stanley, 
da fiumi visibilmente proporzìonati a sì vasti depositi acquei? E questi de· 
positi s'accolgono essi stabìln1ente in un solo bacino, ovvero, secondo il" 
volgere delle stagioni, si risolvono in più laghi, o si riuniscono, tra.boe-· 
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f!!fl,ndo ~ulle interposte terre, in un lago solor E al· Nord-Est del Vittoria 
;,.y1. ha davvero quel lago Samburu, di cui alcuni fanno cenno, e quel Ba.-

ffllgo che recentissime carte, invecchiate in un mese, indicano, n1a nes .. 
$ID europeo ha ancora veduto ? 

Riassumendo tutte queste ed altre domande infinite in poche parole, 
i'·obbiettivo geografico della spedizione è quello, ci sia permesso ripeterlo, 
-che già fin da principio de1 nostri studi avevamo intraveduto; determinare, 
<:ioè, al disotto dell'Abissinia, l'orlo orientale della con,:a Niliaca e chia~ 
rire l'orografia, ora più che mai confusa, delle regioni alpestri torreggianti 

· ira il lago Vittoria e il litorale del Zanzibar. 
Di questo ornai, spero1 siamo chiari. Ma. quanti quesiti in questi due 

quesiti! quante occasioni di studi lunghi e vari 1 quanta possibilità di pe­
ricoli I e cqme facile prevedere ostacoli maggiori d'ogni virtù d'animo e di 
,corpo, e d'ogni avvedimento d'esperienza e di prudenza l Noi abbiamo su~ 
.dato mesi interpretando e raffrontando mappe geografiche dove appena si 
ineontrano radi nomi di tribù e lievi segni di monti incerti e di più in­
certi fiumi. E i nostri amici dovranno misurare passo passo questo spazio 
pauroso, sfidare questa selva di tribù ignote e di uon1ini più fieri forse 
delle fiere e più inesorabili del deserto I Questo solo ci confo1ta, eh' essi 
hnnno ponderato con noi, come noi, 1negHo di noi, il gravissimo ten1a. 
E il solo osare di affrontarlo è una gloria. 

Ben mi piace d' avvertire che le altri difficoltà, le quali ci avevano 
. recato non lieve turbamento d'animo, senza però distoglierci dal nostro ìn­
tento, ponno credersi o al tutto rimosse1 o meno disagevoli. Un fiero tu­
multo di guerra aveva, or sono nppena tre mesì, aggiunto ai pericoli della 
barbarie spensierata e capricciosa i maggiori pericoli della ~arbarie oculata 
e_ disciplinata. Un1 alterna vlcen<la d'imprevedute sconfitte e di necessarie 
rivincite re~deva inaccessibile ai pellegrini della scienza non solo r Abis· 
,.sìnia, che non avemu10 mai il pensiero di attraversal'e, ma anche le vie 
<:he dal n1are d'Aden conducono al paese di Scioah, dove noi avevamo di­
visato dì piantarei co1ne in fido asilo1 i quartieri dei nostri viaggiatori pei 
metii delle pioggìe tropicali e la stazione intermedia pei depositi e per le 
,corrispondenze, quando la missione si fosse avviata all'Equatore. Cercare 
altra via, era lungo e arduo negozio. ;\fa ora ogni cosa neU1 Africa orìen~ 
tale pax volgere a quiete, a quella quiete, s'intende1 che può trovarsi fra 
atomi erranti di tribl1 selvaggie, e rade e deboli concrezioni di barbare 
città. Quello che importa è che, prevalendo i consigli hritnnnìci, furono 
<bigli Egiziani sgomberate le terre del Sultano dì Zanzibar e le troppo ton· 
tlne e feroci regioni del Nilo delle montagne, e avviati accordi di tregua 
ieòll' Abissinia1 cosicehè il nuovo 1mpero Faraonico, allarg!ltosi a troppa:. 
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vastità e varietà di paesi, par che ora voglia afforzarsi, come la Russia,. 
in un vitale raccogli1nento. Ritorna la stagione, speriamo, propizia alle 
esplorazioni ed alle negoziazioni pacifiche. E forse, anche con questo spi- . 
raglio d'opportunità, ci si ostina favorevole la fortuna 

E sarebbe fortuna meritata, non voglio dire da noi, 1na da questa 
It.ilia, che ci ha incoraggiati e sorretti in un' itnpresa1 <love non ha luogo 
ingordigia e neppure speranza di guadagneria, E pure i denari non sono· 
tnancati. Della nobile questua che ci riuscì in bei1e, già ho fatto cenno, e 
più specificatamente i 1niei colìeghi ve ne diranno quello che basti. Questi 
denari sono un bnon princìpio1 <lacchè vennero spontanei1 allzl senza pur 
l'aiuto di Banche e <li Borse; e però si hanno a credere la manco ambigua 
e 1a più sincera delle votazìoni1 o come suol dirsi, non !nettamente, delle 
dimostrazioni. 

Ma v'è meglio dei denari; v1è il concorso degli studi e il soccorso dei 
pensieri. E anche questo non ci è mancato. Piacque al signor :rviinistro 
sopra gli studi, a cui dobbiamo la più viva gratitudine peì Iarghl a.ssegui 
fatti a vantaggio della spedizione africana, di consultare tntte le Università 
e i più illustri sodalizi scientifici, perchè proponessero alla nostra Mission~ 
ten1i di studio e argomenti di sperjenze e di osservazioni, e le suggerissero,. 
cautele igieniche, e norme per le raccolte scientifiche e avvedin1enti per la 
loro conservazione. Quasi tutte le Università del Regno risposero all'auto· 
revole 'invito: alcune con ricordi generali, altre indicando libri e me111orie 

da consultare, e la più parte scendendo a preziose indicazioni di luogo, di 
tempo, di circostanze, che tutte insieme costituiscono un magnifico pro~ 
gram111a di studi sulla geografia fisìca1 la floru1 la fanna1 l'etnografia <lelle re­
gioni che la ?4issione dovrà toccare. A queHi della Università s'aggìunser0< 
i Consigli dell' Istituto Lo1nbardo e dell'Academia napoh:tana, che vollero, 
anche largamente concorrere co' loro fondi alle spese del viaggio, e le os­
servazioni dell'Academia torinese, de~l'Istituto Veneto e della Società antro­
pologica di Firenze, Arrogi che i professori Gilberto Govi, Pancerì e Cesatì 
mullirono spontanei di copiose note. di preziose istruzioni e di nn1ichevoll 
avvertenze i nostri viaggiatori. 

Questi lavori 1 e gli altri che ancora certamente giungeranno (da.cch& 
il tempo breve assegnato alle risposte, e abbreviato più ancora dalla anti­
cipata partenza della spedizione, tolse a 1nolti interrogati la co1nodità dì 
compiere le memorie a cui avevano messo mano) saranno raccolti in un 
volume, per cura della Società nostra, e pubblicati sotto forn1a di manuale 
ad uso delle esplorazioni scientifiche, come già si è fatto gli è pochi anni 
in Inghilterra e in Germania, e come si sta quest'anno rifacendo in Francia 
colla seconda edizione ampliata e illustrata del Manuale dei viaggiatori, pub­
blicato per cura della Società geografica parigina. 
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E OJ'a bastano le pron1esse e i buoni propositi. Noi, che restiru1101 fa~ 

U:Hi10, è naturale e facile, il debito nostro scrivendo, pubblicando, ricordando 

airitalia i suoi esploratori e conHnuando la questua per gli studi. E certo 
correremmo pertcolo1 con queste continue limosinerie1 di diventare importuni 

e forse contennendi1 se voi, eroico Antinori, e se i vostri compagni che oru 
portate con voi la fortuna e la fama della. nostra Società, non verrete a giu­
stificarci coi fatti. ~ta e\ contòrta.questa persuasione, che nella battaglia che 
yoi .entrate a con1battere, e in cui ha. si gran parte la fortuna, non potrete 
rpai perdere nè la. gloria d'aver osato, nè il vantaggio d'aver cominciato. 


